Ordine Francescano Secolare
Fraternità Immacolata Concezione

Triduo di preghiera
in onore di San Francesco d’Assisi
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Rapisca, ti prego, o Signore,

l’ardente e dolce forza del tuo amore

la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo,

perché io muoia per amore dell’Amor tuo,

come tu ti sei degnato morire

per amore dell’amor mio

Santo Rosario  meditato
Misteri del dolore

Santa Maria Vergine, non vi è alcuna simile a te, nata nel mondo, tra le donne, figlia e ancella dell’altissimo sommo Re  il Padre celeste, madre del santissimo Signore nostro Gesù Cristo,sposa dello Spirito Santo; prega per noi con San Michele Arcangelo e con tutte le potenze  dei cieli e con tutti i santi, presso il tuo santissimo diletto Figlio, Signore e Maestro.
 Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli.  Amen  (Dall’ Ufficio della Passione del Signore, antifona di san Francesco a Maria FF 281)

1° Mistero  - L’agonia di Gesù nel Getsèmani
      Sacerdote  -  Dal Vangelo di Marco (Mc 14, 32-34)
      Frattanto giungono in un podere chiamato Getsémani. Dice ai suoi discepoli:”Sedetevi qui, intanto che io prego”Quindi presi con sé Pietro, Giacomo e Giovanni, incominciò ad essere preso da terrore e da spavento. Perciò disse loro: “L’anima mia è triste fino alla morte. Rimanete qui e vegliate!”
Riflessione (1°Lettore) -  Pietro, Giacomo e Giovanni sono i testimoni scelti  a contemplare per primi la sofferenza di Dio per il male del mondo. In effetti, solo chi “rimane e veglia” può vedere il grande e inaudito Mistero: la passione del suo Signore per lui.  La Sacra Scrittura ci parla di tre notti “altissime” e fondamentali nella storia della salvezza: la prima è quella in cui Dio creò il mondo traendolo dal caos;  la seconda è la notte in cui, dopo una lotta cruenta con Giacobbe, Dio gli diede il nome nuovo di Israele e lo rese capostipite del popolo eletto.  La terza notte è questa nel Getsèmani: notte in cui il perfetto Israele , al culmine della prova, chiamerà Dio con il Suo vero nome :” Abbà, Padre”.   Davanti agli occhi  dei discepoli e nonostante essi non riescano a tenerli aperti, si rivela luminosamente l’io più intimo di Gesù, la sua Realtà di Figlio che, nel momento decisivo e drammatico della propria vita, sceglie con dolore ma con fiducia di fare la Volontà del Padre. In verità, la lotta più ardua che ogni creatura umana è chiamata a sostenere, è proprio la lotta con Dio che, dopo il peccato, non è più riconosciuto come Padre ma temuto come un antagonista. Passare dalla nostra alla Sua Volontà, credere nel Suo Amore al di là di tutte le nostre paure: queste sono le quotidiane battaglie della Fede, le sole capaci di generare nuovi Figli di Dio. Gesù ha voluto, per amore, immergersi  nelle nostre notti, ha voluto essere presente anche dove  è considerato assente: nelle situazioni più o meno colpevoli di abbandono,solitudine e angoscia. Se saremo capaci di rimanere, tenendo ben aperti gli occhi, davanti a Gesù in agonia, mentre cioè  “combatte” al nostro posto, impareremo a riconoscere anche nelle prove più dolorose, la nostra Salvezza che è l’Amore del Padre per ognuno di noi, fratelli infinitamente amati dal Suo Figlio. 
2° Lettore – Dalle Laudi e preghiere di San Francesco: “Onnipotente, eterno, giusto e misericordioso Iddio, concedi a noi miseri di fare, per tuo amore, ciò che sappiamo che tu vuoi e di volere sempre ciò che a te piace, affinché, interiormente purificati, interiormente illuminati e accesi dal fuoco dello Spirito Santo, possiamo seguire le orme del tuo Figlio diletto, il Signore nostro Gesù Cristo, e con l’aiuto della tua sola grazia giungere a te,  o Altissimo, che nella Trinità perfetta e nell’Unità semplice vivi e regni e sei glorificato, Dio onnipotente per tutti i secoli dei secoli. Amen.(FF 233)
      Pater.  Ave . Gloria
    2° Mistero  -  Gesù è flagellato alla colonna.
      Sacerdote - Dal  Vangelo di Giovanni (Gv  18, 3 -40; !9,1)
      (Pilato) uscì di nuovo dai Giudei e disse loro: ”Io non trovo in lui colpa alcuna. Ora è usanza per voi che vi liberi qualcuno per la Pasqua. Volete dunque che vi liberi il Re dei giudei?” Si misero allora a gridare dicendo: ”Non costui, ma Barabba!” 
Barabba era un brigante.  Allora Pilato prese  Gesù e lo fece flagellare.”
Riflessione (1°L)  - Perché Pilato fa flagellare Gesù, se in lui non ha trovato colpa alcuna? Nel Vangelo di Giovanni sembra che questo sia  un tentativo del procuratore romano, intenzionato a liberare Gesù, di  irridere i Sacerdoti giudei mostrando loro l’inconsistenza delle accuse contro di lui: ecco che avevano paura di un “Messia” ridicolo e impotente!  Così, inconsapevolmente, Pilato, un pagano, compie quanto era stato preannunciato dalla Scrittura  a proposito di un Messia diverso da quello trionfante, comunemente atteso: un servo giusto e sofferente, che proprio perché percosso e flagellato avrebbe portato su di sé  l’ingiustizia di tutti( Is 50,6). Ancora una volta, il potere mondano che Pilato rappresenta ha fatto emergere il grande peccato nascosto dietro la facciata della falsa religiosità: l’immagine distorta del volto di Dio. Il popolo, aizzato dai capi, preferisce un brigante ( temuto) a quel pover’uomo così malridotto che ha osato presentarsi come il figlio di Dio. Essi  non sanno che farsene di un Dio mite, disposto a farsi servo e amico di tutti. Pur odiando Cesare,  non si accorgono di pensare Dio come  un Cesare e, rimanendo in questa logica, finiscono col premiare un colpevole e sacrificare un innocente. Alla fine, il potente di turno, non osando prendere posizione secondo la propria coscienza, finisce inevitabilmente col ratificare l’ingiustizia. In ogni tempo accade così: la mancanza di verità genera sempre 
e solo ingiustizia.
 Anche oggi facciamo  fatica a riconoscere nel volto di tanti poveri Cristi il vero Volto di Dio, perché anche per noi è difficile accettare la verità di un Dio che si trova, sovente, nel nascondimento, nella sconfitta , nell’umile servizio. Quando comprenderemo che l’uomo flagellato, deriso e percosso è l’immagine visibile del nostro unico Signore, allora non potremo essere più autori né vittime di violenza e veramente sarà il regno di Dio sulla terra: liberi dagli idoli, potremo vedere la Sua vera Gloria.  Restituendo a Dio il suo autentico Volto diverremo capaci di restituire il vero volto anche all’uomo. 
2° Lettore – Dalle  esortazioni  di San Francesco: “Guardiamo con attenzione, fratelli tutti, il buon Pastore, che per salvare le sue pecore sostenne la passione della croce. Le pecore del Signore l’hanno seguito nella tribolazione e nella persecuzione, nella vergogna e nella fame, nell’infermità e nella tentazione e in altre simili cose, e per questo hanno ricevuto dal Signore la vita eterna (Am: FF 155)
Pater. Ave. Gloria
3° Mistero – Gesù viene coronato di spine
    Sacerdote -   Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 2-3)
   Poi i soldati intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e lo rivestirono di un manto di porpora; e si avvicinavano a lui e dicevano: “Salve, o Re dei Giudei!” E lo prendevano a schiaffi. 
Riflessione (1° L) – Gesù è incoronato re dai soldati romani. Ancora dei  pagani (a significare il valore universale di quanto accade) che,  mentre credono di sbeffeggiare un Re di burla, non sanno di proclamare la nuda verità: Gesù è il vero Re.  Egli, infatti, testimonia l’autentica Regalità di Dio, quella che non si fonda  sulla violenza e l’oppressione  ma sull’amore spinto sino al sacrificio di sé. Presso tutti i popoli il Re ha sempre rappresentato l’ideale dell’uomo, l’uomo che ciascuno vorrebbe essere: libero e potente, che domina su tutti. Un piccolo dio in terra. L’ambivalenza dell’idea di Re riflette quella dell’idea di Dio e di uomo. Il nostro modo di concepire la regalità di Dio determina i rapporti con gli altri, con la natura, con le cose. Se per noi il Dio Re è uno che spadroneggia su tutti, allora l’uomo perfettamente realizzato sarà colui che riesce a mettere le mani su tutti e su tutto; ma se, nel volto di Gesù, coronato di spine, impareremo a riconoscere l’Emmanuele, il Dio-con-noi  che si consegna nelle mani di tutti, allora per noi l’Uomo realizzato sarà colui che si fa solidale con tutti. Solo in questa ottica rivoluzionaria, sarà possibile esercitare con autentico spirito di servizio qualsiasi ruolo di potere, restituendo anche a questo termine, comunemente inteso solo in senso negativo, il suo più alto significato di “possibilità, capacità di realizzare talenti ”.   Gesù, è stato sovranamente libero ascoltando la Parola del Padre per vivere perfettamente da figlio e da fratello. In questo modo, ci ha resi e può continuare a renderci  liberi, non con la potenza di chi opprime di più ma con la forza di chi ama di più. 
2° Lettore – Così pregò una volta il Serafico Padre Francesco: “Signore, ti raccomando la famiglia che sino ad ora tu mi hai affidato. E ora, non potendo io averne cura per le infermità che tu sai, dolcissimo Signore,l’affido ai ministri. Siano tenuti a renderne ragione a Te, o Signore, nel giorno del giudizio, se qualche frate, o per loro negligenza o cattivo esempio oppure anche per una severità eccessiva, sarà perito” (2 Cel: FF 727)
 Pater. Ave. Gloria
4° Mistero – Gesù sale al Calvario portando la Croce
      Sacerdote – Dal Vangelo di Marco (Mc 15, 21)
     “Mentre lo conducevano fuori per crocifiggerlo, costrinsero un passante che tornava dai campi, Simone di Cirene, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce di lui”
Riflessione – (1° Lettore) Nella contemplazione della Passione, c’è come una sosta, una pausa per aiutarci a comprendere il nostro rapporto sempre problematico con la Croce. 
“ …ognuno prenda la sua croce e mi segua” aveva detto Gesù a chi voleva essere suo discepolo, lasciando intendere che ognuno deve impegnarsi a portare la croce che è sua e di nessun altro. Chi è allora questo cireneo che porta una croce non sua ma quella di Gesù?  E’ un uomo di nome  Simone ma non è  quel Simone che lo conosceva così bene da proclamare “Tu sei il Cristo!” e che subito dopo,  in un  èmpito di zelo, aveva dichiarato di volerlo seguire ovunque, salvo poi a misurarsi con la propria immensa fragilità.
 L’avventura tocca invece a un altro Simone, uno che fino a quel momento, era rimasto probabilmente 
estraneo a tutta la vicenda di Gesù, tanto che passava per caso, tornando dal  lavoro nei campi, totalmente ignaro di quanto stava succedendo. E’ uno di quegli ebrei emigrati dalla Palestina, uno soprannominato cireneo  perché proveniente da Cirene, in Africa, come specifica anche l’evangelista Matteo.  
Questo Simone, insomma, mostra di non aver alcun pio desiderio di sequela, piuttosto viene scaraventato dalla violenza altrui in una specie di incubo spiacevole che gli avrà ispirato mormorazioni e inutile ribellione.  Eppure, “il caso”, luogo tipico dell’azione di Dio nella storia, gli sta riservando la dignità più alta che sia stata mai riservata a un uomo: aiutare il Signore  mentre sta coronando l’opera della sua Creazione col portare il peso del Suo amore per il mondo  Solo più tardi Simone capirà, ne è prova il fatto che viene ricordato come il padre dei discepoli Alessandro e Rufo.  Anche Pietro, l’altro Simone, diverrà più tardi un perfetto discepolo, quando al termine del suo peregrinare, sarà portato pure lui  dove  non vorrà. Perché essere veri discepoli di Gesù non è scelta né opera nostra, ma è accoglienza, spesso sofferta, di un dono che viene da Dio. Ci viene attraverso la storia nelle cui pieghe Dio lavora, al di là di ogni nostro buon proposito. Essere discepoli è sovente un’avventura che ci cade addosso quando dobbiamo portare una croce che non comprendiamo e non vogliamo.
2° Lettore – Dalle Laudi e preghiere di San Francesco: ”Altissimo glorioso Dio. Illumina le tenebre del cuore mio. E dammi fede retta, speranza certa e carità perfetta, saggezza e capacità per comprendere e servire la tua santa volontà. Amen (FF 276)
Pater. Ave. Gloria.
                                     5° Mistero – Gesù muore in croce.
      Sacerdote – Dal Vangelo di Marco (Mc 15,36-39)
        Un tale corse ad inzuppare una spugna di aceto, la pose su una canna e gli dava da bere, dicendo: “Lasciate, vediamo se viene Elia a tirarlo giù”. Ma Gesù, emesso un grande grido, spirò. Allora il velo del tempio si squarciò in due, dall’alto fino al basso. E il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare gridando a quel modo esclamò:”Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!”
Riflessione (1° Lettore) – Gli ultimi due faticosi miracoli di Gesù, raccontati da Marco, erano stati proprio per illuminare dei ciechi. L’uomo lontano da Dio  è cieco. Solo la croce è in grado di aprirgli gli occhi e, purtroppo, non sempre. Anche stavolta infatti, tra i tanti che si aggirano intorno alla croce di Gesù, l’ interprete autentico dell’accaduto è la persona “teologicamente” meno preparata: un pagano,comandante del plotone d’esecuzione. Eppure, sulla croce Gesù manifesta, senza più veli, chi è Dio e che lui è Dio: Dio è uno che ama così, senza misura, e chi ama così non può che essere Dio.

Nelle prime pagine della Scrittura, il Signore chiedeva ad Adamo, l’ uomo in fuga, :”Dove sei?”. 
La sua lunga ricerca, cominciata sin da allora, termina sulla Croce. Qui  Dio trova un Uomo capace di colmare l’abisso scavato dal male nei secoli, con questo alto grido che dal fondo della disperazione,  si rivolge a Lui   chiamandolo ancora “Mio Dio, Mio Dio…”: questa è la fiducia filiale assoluta, gridata dall’ultima sponda cui lo ha condannato la sfiducia antica degli altri suoi fratelli. Non c’è grido di disperazione che ormai non sia racchiuso in questo grido di Gesù.  Oltre la croce, Dio non ha più nulla da dirci o da darci: ha detto chi è Lui, dandosi tutto a noi.  In essa si è totalmente espresso. Esprimere significa “spremere fuori”: Egli ha come spremuto fuori di sé la propria essenza per riversarla su di noi. Il corpo di Gesù è il vaso d’alabastro spezzato da cui è uscito il  buon profumo per noi tutti.
2° Lettore – Dai Fioretti di San Francesco –“O Signore mio Gesù Cristo, due grazie ti prego che tu mi faccia innanzi che io muoia: la prima, che in vita mia io senta nell’anima e nel corpo mio, quanto è possibile, quel dolore che tu, dolce Gesù, sostenesti nella ora della tua acerbissima passione; le seconda si è ch’io senta nel cuore mio, quanto è possibile, quello eccessivo amore del quale tu, Figliuolo di Dio, eri acceso a sostenere volentieri tanta passione per noi peccatori.” (FF 1919)
Pater. Ave. Gloria    
Salve Regina. Litanie lauretane
Pace e Bene
(Spunti di riflessione tratti da “Una comunità legge il vangelo” di P. Silvano Fausti)

